
RENZO TRIONFERÀ

12Continua alla pagina

IO

Piu di quelle degli attori^ la Rai-TV teme le rivendicazioni dei cantanti» 
Grossi interessi continuano ad agitarsi dietro l accomodante armistTZto

in 
quar-

dell’attrice Tina Perna dove gli attori si sono riuniti per la stesura di 
Annamaria Alegiani, Raffaele Pisu, Emma Danieli. Me— ~ " ’’

tava le mani ai fianchi 
ceva: « Mi sento come un ! 
dato che la va, la va...~»« 
rava poi gli occhi ir— 
convinta che tutti avessero, 
ferrato il significato i---*'

e di'
.n sol-

Gi'intorno
più che al fatto politico i ca­
ratteri da colpo di scena toc­
carono al « volemose bene i 
gridato quasi all’unisono dai 
dirigenti della Rai-TV e dagli 
attori. Fino a qualche ora pri­
ma che nello studio del mini­
stro Benigno Zaccagnini si 
operasse il miracolo, infatti, le 
due parti si erano arroccate 
su posizioni di guerra ad ol­
tranza. L’ingegner Marcello 
Rodino, consigliere delegato 
della Radiotelevisione, mentre 
con una mano sventolava la 
bandiera della simpatia verso

gli attori, con l’altra controfir­
mava decine e decine di tele­
grammi che annullavano i con. 
tratti in corso. Come trincea, 
egli aveva scelto una legge 
vecchia di vent’anni. Gli atto­
ri, dal lato opposto della bar­
ricata, si dichiaravano pronti 
a rintuzzare qualunque azione 
di forza.

Un piano di battaglia vero e 
proprio era stato da loro mes­
so a punto nella nottata tra 
mercoledì e giovedì scorso, 
appena dodici ore prima che 
venisse sottoscritta la tregua. 
Appunto per dare un carattere 
organico alla disordinato di­
scesa degli attori sul sentiero 
di guerra, gli attivisti della ca-

ROMA, aprile 
I A TREGUA di Pasqua, rag- 
|i giunta tra lo stato maggio- 

re degli attori e i rappre­
sentanti della Radiotelevisione, 
fu uno dei due avvenimenti, 
da tutti ritenuti improbabili, 
che si verificarono a breve di­
stanza uno dall'altro, giovedì 
scorso, giorno dei Sepolcri. 
L’altro, è forse superfluo dirlo, 
fu la definitiva sconfessione 
dell’apertura al neofascismo, 
con l'affidamento dell'incarico 
di governo ad Amintore Fan- 
fani. Tutto sommato, però,

, -----... recondito
----- -- a. Irta 
di quelle parole Spiegava, 
fine, con voce sicura: • £>oD ej 
mo aver fiducia in noi e■ 
nostro buon diritto. Dobpiam 
tener conto deirimporu"* 
che è stata data ai nostri ri 
blemi dal ministro dei L-a . 
Pubblici...». («Vorrai dire 
ministro del Lavoro, 
Lea? », « Dio mio, perché? 
è la stessa cosa? »)•

tegoria si erano radunati 
casa di Tina Pema, nel 
bere Tor di Quinto.

In quella serata che avrebbe 
potuto divenir storica (ma non 
e ancora detta l’ultima parola) 
le voci delle attrici, anche sé 
meno conclusive, prevalevano 
su quelle degli attori, il Quar­tetto di punta femminile1* era 
Situilo da Alida Valli. Lea 
Padovani-Ragazza-mia (come o- 
ra la chiamano i compagni di 
nLT?', 201)1,6111 Danieli. La loro bellicosità, non 
disgiunta da una conoscenza 
ffiaOS?inH-nVi della termino- 
logia sindacale, appariva in 
!™dop'elidente dal discorsi di 
Lea Padovani. L’attrice si por-

- *i un manifesto al pubblico, in primo plano Alida Valli; da sinistra: Giulio Bosetti,
Danielh'Siedìàtórè' deììa vertenza fra gli attori e la Ral-TV è stato il ministro del Lavoro, onorevole Zaccagnini.
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Roma. I pròfessor RodoIlo Arata e 1 ingegnere Marcello Rodino escono dalla sede della Ral-TV, dopo una conferenza-stampa in cui hanno esposto il punto 
vista dell ente sull agitazione degli attori. Ix> sciopero è stato composto con l'accordo che le trattative fra gli attori e la Ita! verranno riprese il 21 aprile-
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intervenute massicciamente nell’agitazione.

]continua ulta pagina il pro-
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J guadagni della TV 
quelli degli attori

Roma. Nino Manfredi espone i punti di vista della categoria degli attori durante una riu­
nione. Gli attori hanno costituito anche picchetti antlcrumlri davanti alla sede della Ral-TV.

b i r I

Pcà... ,x’<* Padovani discute con Giancarlo Sbragia mentre un legale, l’avvocato Cortina, parla al telefono. Alla direzione della Rai-TV erano giunte molte lettere di 
lesta da parte di abbonati di tutta Italia che reclamavano la composizione della vertenza e il ritorno alla normalità delle trasmissioni, secondo i programmi.

li sono i nostri problemi? Sem­
plice sono identici a quelli di 
qualunque altra categoria di 
lavoratori. Partono, cioè, dalla 
difesa del diritto al lavoro, per 
arrivare alla sollecitazione di 
quelle provvidenze sociali che 
ad altre categorie sono già 
state accordate da anni o da 
decenni Si è detto che voglia­
mo difendere le nostre fuori­
serie, le nostre ville sulla Via 
Appio. Si è detto che ci agitia­
mo jxtr aggiungere altri milio­
ni ai milioni che già abbiamo. 
Non c’è nulla di più falso. La­
sciamo andare le fuoriserie e 
le ville. Lasciamo da parte, 
cioè, i grandi divi, ai quali ba­
stano un film l’anno e pochi 
anni di lavoro per assicurarsi 
un benessere permanente. Par­
liamo dei medi calibri. Ma, so­
prattutto, di quelli piccoli. Ge­
neralmente, l’attenzione del 
pubblico si ferma alle nostre 
fuoriserie o alle nostre foto­
grafie, dove tutti, uomini e 
donne, non facciamo che sor- 
ridere. Se si sapesse per quan­
ti di noi c’è ben poco da sor­
ridere nella realtà. Dicono: 
trentamila, quarantamila n 
giorno: che paghe' Certo. Se 
noi lavorassimo pagati sei 
giorni su sette. Ma quante gior­
nate le trascorriamo al lavoro, 
cioè studiando ed esercitando­
ci, senza che nessuno ci paghi? 
Ma vediamo: quanti giorni al­
l'anno riescono a lavorare quei 
generici che percepiscono dei 
minimi di tremila lire? ».

In quest, discorsi, ovviamen­
te, prevale sempre una vena 
di passionalità. Potremmo ad­
dirittura aggiungere che risen­
tono un po’ dell’abitudine di 
recitare Ma, nella sostanza, 
non sono lontani dal reale qua­
dro della situazione. È vero, 
peraltro, che questa situazio­
ne non può essere imputata 
semplicemente ai comporta­
mento dei dirigenti la Radio- 
televisione. La Rai-TV, anzi, è 
stata un correttivo di portata 
unica per le crisi del teatro e 
del cinema. Non hanno torto 1 
dirigenti della Radio e quelli 
della Televisione nel dire:
• Senza la nostra organizzazio­
ne, senza la nostra risorsa, il 
mondo degli attori sarebbe sta­
to ridotto alle corde oltre un

legittima decennio fa ». Dimenticano, pe- 
dj rilevare che proprio la 

loro organizzazione ha concor­
so ad accentuare la duplice 
crisi cine-teatrale. Dimentican­
za a parte, comunque, e fatte 
le debite proporzioni, si com­
portano come quel tale che 
salvò uno che slava annegan 
do un po' per umanità, un po' 
per farsi mantenere.

L’accusa che gli attori fan­
no alla Rai-TV, infatti, è pro­
prio quella di approfittare del 
disagio della categoria per im­
porre condizioni altrimenti 
inaccettabili. Grosso modo, ec- 
"" coinè: corrispondendo pa- 

lì nifi nrvlj

elementi non strettamente in- 
) a tutti 

------ --------- massacranti; 
riducendo al mimmo, con lìm- 
posizione di tali orari, il nu­
mero delle giornate lavorative 
e risparmiando al massimo, di 
conseguenza, sulle paghe. Ve­
diamo il caso di una comme­
dia trasmessa per televisione; 
generalmente, gli attori sono
• scritturati » per diciotto gior­
ni. Due terzi di questo tempo 
vengono assorbiti nello studio, 
nella preparazione e nelle pro­
ve del lavoro. Il rimanente è 
riservato alle riprese in stu­
dio. Nella fase finale, in quel­
la, cioè, che impone il mag­
giore sforzo, nessuno bada più

co < - ------ -r------------
ghe il più possibile basse agli

,, . , . a------ elementi non strettamer'-1 esempio dei loro piu ferrati dispensabili; imponendo 
e famosi compagni di Holly- orari di lavoro massa 
wood, si sono messi ad agitare 
delle acque che sembravano 
tanto tranquille?.

■ La scelta del momento », 
dicono coloro che hanno diret­
to ragitazione. . è stata del tut­
to occasionale. L’esempio ame- 
ricano, però, non ha mancato 
di esercitare un’influenza psi­
cologica decisiva per indurre 
gli attori a ricercare un mini­
mo di vita associativa e. so­
prattutto, a riconoscere l’esat­
to valore della solidarietà di 
categoria. Il nostro è un mon- 
do per sua natura anarchico- 
individualista, essi dicono, per 
di più viziato dalla pesante 
eredità dei mattatori d una vol­
ta, da Zucconi a Ruggeri, Qua-
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“me—e]ìOV-Ìh<“,° per 11 l’aRa,uento ag,i della*' 
■ gli attori di maggiore successo

Proprio le donne presenti 
all'adunata furono quelle che 
più insistettero in un vano ten­
tativo di catturare Totò. De­
nse ad assicurarsi la sua pre­
senza. per tre volte ripeterono 
l’impresa. («Avete tutta la 
mia affettuosa solidarietà, ma 
sono stanco e devo cenare ». 
si schermiva il principe).

Trascorsa la mezzanotte, co­
munque. nonostante le azioni 
discordanti di molti (compresi 
un paio di ospiti che intende­
vano registrare al magnetofes 
no le telefonate degli assentii, 
si riusci a scrivere un vero e 
proprio • manifesto ». La reda­
zione di quel documento diede 
luogo a scontri vivaci. Cera 
chi esigeva un linguaggio cru­
do, adeguato all'atteggiamen­
to « grottesco e borbonico » 
(sono parole testuali) assunto 
daj dirigenti della Radiotelevi­
sione, e coloro i quali, invece, 
optavano per una fermezza
• non scevra di diplomazia » 
al fine di non determinare 
fratture irrimediabili fra le 
due parti. L’intervento dei più 
tranquilli valse a purgare il 
manifesto di espressioni come 
queste: • 1 guadagni favolosi 
ideila Rai-TV)», «Questo at­
teggiamento odioso ed intolle­
rabile »; «Si è fatto ricorso 
alle menzogne più meschine e 
impudenti »; « Pazzesche con­
tromisure ». Ciò nonostante. 11 
tono complessivo di quella pre­
sa di posizione scritta restò 
assai aspro Se ne può citare 
qualche brano significativo:
• Non sono mai esistiti tra la 
Ral-TV e gli attori rapporti 
che non fossero dalla stessa 
Rai-TV imposti. È l'azienda 
che porge all’attore un con­
tratto a stampa, preparato dai 
propri legali, che l’interessato 
non può assolutamente discu­
tere.. Questo ente pubblico è 
andato via via tirando l’acqua 
al suo mulino, con sistemi am­
ministrativi che un’ azienda 
privata non potrebbe nemme­
no sognarsi di praticare, realiz­
zando guadagni che, se è vero 
che in parte sono devoluti a 
varie pubbliche iniziative, nes­
suno sa realmente come, in che 
misura e per quali fini sono 
impiegati.. A questa 1- -• 
e limitala misura (cioè, lo 
sciopero dimostrativo di 48 
ore), è stato risposto imbot­
tando la strada della intimida­
zione e della rappresaglia...».

Da quella strada la Ral-TV 
ha fatto frettolosamente mar­
cia indietro; gli attori, con per­
fetto sincronismo, hanno revo­
cato ogni contromisura, ab­
bandonando anche il linguag­
gio polemico. Tuttavia, non è 
detto che l’attuale battuta d’ar­
resto preluda a una pacificazio. 
m? generale. Anche se le due 
parti in causa sono tornate alla 
politica del sorriso, i problemi 
restano sul tappeto. Perché gli 
attori italiani, quasi seguehdo

In casa di Tina Pcrna, Massimo Girotti, Ivo Gammi, Alida Valli, mentre stendono il testo del manifesto degli attori che poi non è stato pubblicato. Le orga­
nizzazioni sindacali sono intervenute massicciamente nell’agitazione, ma nelle ultime fasi della vertenza il fronte degli attori stava sfaldandosi.
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La ragazza tappabuchi
ACHILLE CAMPANILE

Achille Campanile

15

Un altro momento della riunione degli attori avvenuta mercoledì sera in casa di Tina Berna, per discutere sullo sciopero televisivo. Intorno al loro legale 
si distinguono Lia Zoppelli, Federico Zardi e Nino Manfredi. GII attori avevano studiato persino una spedizione di disturbo per « Campanile-sera ».

P SPERABILE per tutti che, quan- 
[■j do voi leggerete questa mia, la ver­

tenza fra attori e TV sia definiti­
vamente risolta. Ma intanto mi si con­
sentano alcune considerazioni. Pre­
metto che, essendo una questione sin­
dacale, per di più diventata a un cer­
to punto anche giuridica, in essa la 
critica non c’entra. Si tratta di rap­
porti di lavoro e di affermazioni di 
princìpi, di diritti e di doveri, che mi 
auguro vengano felicemente risolti e 
fissati con giustizia e senza lasciare 
strascichi, rancori o segreti propositi 
di vendetta. Certo è che la cosa, come 
sapete, è cominciata da un niente, una 
richiesta degli attori d’avere un com 
penso per le registrazioni (che con­
sentono le ripetizioni meccaniche d’u­
no spettacolo); e lungo la strada s’è 
ingrossata, fino ad assumere propor­
zioni d’una specie di catastrofe nazio­
nale, Oggi (giovedì 14) appare non im­
probabile che, siccome la TV è mono­
polio di Stato, se errori o responsabi­
lità ci sono da parte sua, sarà lo Sta­
to a doversi dimettere. Cadrà la Re­
pubblica. L’Italia verrà radiata dal no­
vero delle nazioni civili. Non le reste­
rà che trasferirsi sulla Luna, appena 
possibile.

Comunque, se errori o intemperan­
ze ci sono stati da una parte o dal- 
1 altra, mi è gradito spendere una pa­
rola a difesa di entrambe le parti. La 
televisione è, in ogni suo aspetto, ma­
teria talmente nuova e diversa da 
tutto quello che c’era prima, ed esplo­
siva e dalle mille impensate ripercus­
sioni, che forse non si possono appli­
care ad essa, in linea generale, né le 
consuetudini, né i concetti, né i prin­
cipi di diritto che si sono finora ap­
plicati alle altre cose. E pertanto può 
esser naturale che si sbagli, che si 
pLei?dano cantonate o strade errate.

è anche utile che si sbagli, per ar- 
*vare alla chiarezza, alla regolamen- 

uazione di questa nuovissima, fluida, 
nzi incandescente materia, che è qua- 
i un torrente traboccante d’un umo- 
e vitale talmente impetuoso e trasci­

nante. da rompere gli argini e creare 
a ogni momento problemi nuovi

Ciò detto, e con l'augurio d’una 
fruttifera discussione fra le parti, con­
dotta anche con l'umiltà che si deve 
adottare davanti alle cose più grandi 
di noi, possiamo passare a quegli 
aspetti del grosso avvenimento che ri­
guardano la competenza e i limiti di 
questa rubrica. La quale e i quali si 
riassumono nelle parole: ripercussioni 
che la faccenda ha avuto o potrà ave­
re sui programmi.

Quando, nei Promessi sposi, don Ab. 
bondio viene a sapere che la peste, 
fra i molti disastri provocati, s’è por­
tato via anche don Rodrigo, esclama- 
« È stata un gran flagello, questa pe­
ste; ma è anche stata una scopa; ha 
spazzato via certi soggetti che, figliuo­
li miei, non ce ne liberavamo più ».

Conobbi anche, anni fa, una signora 
che usava pregare il cielo perché man­
dasse ogni tanto fra noi un . colera 
intelligente ».

Ora, io non voglio arrivare ad augu­
rarmi un frequente ripetersi di queste 
violente diatribe che hanno messo la 
televisione contro i propri figli e gli 
attori di essa contro la madre. Ma 
ogni tanto un piccolo sciopero, una 
piccola « serrata ». un piccolo flagello 
che sia anche una scopa la quale spaz­
zi via certi soggetti che, figliuoli miei, 
non ce ne liberavamo più; che un sa­
bato ci risparmi un Musichiere, che 
affretti la morte d’una Ragazza mia, 
via, sarebbero benedetti. Direte: s’è 
visto che cosa s’è avuto in cambio.

■ Non importa. Erano tappabuchi. E la 
TV non dovrebbe nemmeno avere dei 
tappabuchi. Poi diremo perché. Ma 
l’essenziale è che Ragazza mia, al 
cielo piacendo, è stata trucidata nel 
fiore degli anni; e che s’è visto che 
l’Italia può reggersi anche senza Mu­
sichiere. Ciò sia detto senza pregiu­
dizio dei bravi attori, dei bravi regi­
sti, dei bravi tecnici. Riguarda soltan­
to i programmi e chi li fa.

Ora non resterebbe che sperare in 
ulteriori agitazioni che ci liberino, sia

pure momentaneamente, d'altri pro­
grammi; e che magari portino (ma 
non sarà sperar troppo?) alla soppres­
sione anche dei programmi filmati e 
registrati che sostituiscono i program­
mi soppressi. In attesa, concludiamo: 
l'Italia non cade se sopprimete certe 
trasmissioni. Dunque, sforzatevi di tro­
vare qualcosa di nuovo e di meglio. 
La salvezza non può venire che dalla 
varietà, dalla novità, dalla rotazione 
dei cervelli. Non fossilizzatevi su po­
che cose, su pochi cervellini. Cambia­
te, anche a costo di sbagliare (e sba­
gliereste sempre meno di quanto sba­
gliate non cambiando). Solo cambian­
do, potrete trovare quello che ci vuo­
le, potrete svegliare e muovere nuove 
energie, trovare la via giusta, arriva­
re alla scoperta o alla creazione del­
l’opera d'arte televisiva; opera d’arte 
la cui scoperta è ancora di là da ve­
nire.

Seconda ripercussione: l'ultima pun. 
tata di Ragazza mia, soppressa, è sta­
ta « raccontata », in sunto, daU'annun. 
ciatrice. Geniale trovata! Che apre 
nuovi orizzonti, nel campo dello spet­
tacolo. Immaginate il proprietario di 
un teatro che. al momento di andare 
in scena, si faccia alla ribalta e dica: 
« Rispettabile pubblico, per indisposi­
zione della prima donna non si può 
dare stasera V Amleto, com’era annun­
ciato. Invece di darlo un’altra sera, 
o restituirvi i quattrini, adesso vi 
racconto il fatto. C'era una volta un 
principe danese... ».

No. Sopprimete, se non riuscite a 
fare altro. J»Ia non fate raccontare in 
sunto quello che avete soppresso. An­
zitutto, in questo caso la soppressione 
sarebbe quasi sprecata, in secondo 
luogo si crea un precedente pericolo­
so; viene fuori l’annunciatrice: « Per 
ragioni di forza maggiore, non possia­
mo trasmettere il dramma giallo; ora 
vi diciamo chi è il colpevole, e non 
se ne parli più »; o: » Per difficoltà 
tecniche non possiamo trasmettere il 
balletto Paul Steffen; ora vi descrive­
remo brevemente i gesti delle balle­
rine ». Senza coniare il pericolo che il 
pubblico, in certi casi, preferisca i 
riassunti. Comunque se, al posto de­
gli spettacoli, volete raccontarci i rias-

DANTE ALIGHIERI 
E SAPONETTE

« ACCANTO ad un Arnoldo 
Foà, che tra radio e televisio­
ne lavora in media quattro o 
cinque mesi l’anno », soggiun­
gono subito 1 dirigenti del­
l’agitazione tra gli attori, « vi 
sono generici che prendono 
tre o quattromila lire. Com­
prensive, naturalmente, del- 
l’«equo compenso» previsto dal­
la legge fascista. Sapete che co­
sa accade? La Rai-TV sfrutta le 
registrazioni senza controlli, 
senza limiti. Sul piano radiofo­
nico più ancora che su quello 
televisivo, passando spesso le 
registrazioni da un programma 
all’altro. Occupa, cioè, lo spa­
zio per colmare il quale avreb­
be altrimenti dovuto ricorrere 
ad altri complessi artistici, e 
pagarli, naturalmente. Sfrut­
tando i vecchi programmi re­
gistrati, la Radiotelevisione 
ogni anno prende soldi nuovi 
dagli utenti e, in cambio, sep­
pure in parte, dà loro trasmis­
sioni vecchie. Perché conside­
rare illogica la richiesta degli 
attori 1 quali vogliono una di­
sciplina nell’uso del materiale 
di repertorio, quando, oltre 
tutto, tale richiesta coincide 
con gli interessi degli utenti’ 
Su questo punto, ecco le richie­
ste della categoria: per ogni 
lavoro registrato dopo la prima 
trasmissione originale non deb­
bono esser date più di due re­
pliche, nel giro di 2 anni. Per 
ogni replica, agli attori dovreb­
be esser corrisposto il 30 per 
cento della paga, come «equo 
compenso ». A ribadire il carat­
tere sociale della richiesta va 
precisato: il 30 per cento, sì

t Pe5 tenere quale' impor-

«« 
fa ad una trasmissione su Dan Al ghlerl. Quandonen™ 
“v®plù 5 quel lav°ro, una se­
ra, aprendo la radio sentì un

S"“offerto ai radioascoltato-

rLOSOÓPERO
conlinuoiaxe dalU 12 

agli orari, pur di restare nei 
limiti di temi» PrestaJ’*1,t!j 
tendenza, anzi, è quella di ri­
durre, non di aumentare il tem­
po a disposizione.
1 Anche la Rai-TV insomma, 
secondo le accuse degli attori, 
si comporta come i piu retrivi 
imprenditori privati. Ci sono, 
è vero, attori che, recentemen­
te, hanno guadagnato anche 
quarantacinquemila lire al 
giorno (Paolo Stoppa e Rina 
Morelli, per il romanzo sceneg­
giato Vita col padre e con la 
madre). In poco più di un 
mese di lavoro (comprese le 
domeniche e le feste comanda­
te) quegli attori hanno perce­
pito un milione e mezzo di lire.

* Ma in quanti romanzi sceneg­
giali riusciranno a lavorare 
nel giro d’un anno? Analoghe 
domande potrebbero esser fat­
te per attori come Lea Pado­
vani o Arnoldo Foà, ad esem­
pio, che hanno paghe giorna­
liere oscillanti fra le 30 e le 
35 mila lire. Questi compensi, 
che già considerati nel quadro 
delle possibilità di lavoro an­
nuale perdono molta della loro 
appariscente consistenza, assu­
mono proporzioni ancor più ri­
dotte se si tiene conto di un 
altro fatto: sono comprensivi 
di un « equo compenso » per 
il diritto di registrazione, pre­
visto dalla legge sul diritto di 
autore varata in regime fasci­
sta. esattamente diciannove an­
ni fa, nell’aprile del 1941.

sunti di essi, consentite che, per il ca­
none d’abbonamento, vi si versino del­
le descrizioni di banconote.

Terza ripercussione, le registrazio­
ni. Le registrazioni sono le vere pro- 
tagoniste di quanto è accaduto. La co­
sa è cominciata perché gli attori han­
no chiesto un compenso sulle registra­
zioni; avvenuto lo sciopero, coi rela­
tivi licenziamenti, la TV ha ripiegato, 
proprio per combattere lo sciopero, 
sulle registrazioni. In sostanza, le re­
gistrazioni sono state non soltanto 
causa, ma anche effetto; non soltanto 
ragione di guerra, ma anche arma nel­
la medesima; e arma proprio contro 
il fabbricante di essa. La TV si è fat­
ta forte, contro gli attori, proprio di 
quella cosa sulla quale gli attori ac­
campavano un diritto, è come se uno 
venisse a dirvi: « Pagami il cannone 
che ti ho fabbricato ». E voi, non sol­
tanto non volete pagargli il cannone 
(sempreché il pagamento sia dovuto), 
ma glielo rivolgete contro per sparar­
gli una cannonata. La cosa si presta a 
considerazioni filosofiche:

a) se la cannonata è efficace pro­
prio contro chi vi ha fornito il can­
none, non sarebbe giusto che almeno 
gli pagaste l’arma che vi «erve per 
accopparlo? (Sempreché, beninteso, il 
pagamento per le registrazioni sia do­
vuto, e non sia compreso nel paga­
mento iniziale);

b) non è un po' troppo pretende­
re che la vittima vi fornisca gratis 
l'arma che vi servirà per accopparla? 
(Sempreché, ecc., ecc.); in altri ter­
mini:

c) tu pretendi da me, gratis, la 
rivoltella che ti servirà per farmi fuo­
ri. Il meno che io possa pretendere 
non è che tu mi paghi l’arma che io 
ti fornisco e che tu, fra l’altro, userai 
contro di me? (Sempreché, ecc., ecc.);

d) ...
Alt. In questo momento mi giunge 

notizia che è finito lo sciopero, le 
parti si sono messe d'accordo. Bravi. 
Meglio così. Tutto è bene quel che fi­
nisce bene e sono proprio contento.

Ma adesso mi viene un atroce dub­
bio: non tireranno fuori ancora, per 
caso, Ragazza miai

prensiva delle prestazioni aS' 
stiche» che la trasmissfnn’ 
comportava. L’episodio ni ù tano è addirittura penosTfc 
decina di anni fa, l’attore Q? 
ghelmo Sinaz, colpito da 
male inguaribile, venne a tr<v 
varsi in una drammatica situa 
zione: aveva in tasca ottani 
mila lire. Tutto quello che m 
riuscito a risparmiare nel cn7 
so d’una vita di lavoro. Doveva 
comperare medicine costoslssi 
me per tentare di curarsi Ma 
se acquistava le medicine p 
non riusciva a ritornare in 
qualche modo al lavoro non 
avrebbe avuto una lira per ti 
rare avanti. Tormentato dal 
male e dalla miseria, Sinaz si 
buttò da un quarto plano. Tre 
giorni dopo la sua morte la 
Radio trasmise la replica d’uno 
spettacolo registrato al quale 
l’attore aveva partecipato un 
anno prima. Ma quella trasmis­
sione non recò altro conforto 
alla vedova se non quello di 
farle risentire la voce del ma­
rito.

L’atteggiamento dei dirigen­
ti della radiotelevisione, s’è 
già detto, sul problema del di­
ritto di registrazione è stato 
di ■ piena aderenza alla legge ». 
Mentre si sono dimostrati com­
prensivi per le altre richieste 
degli attori (minimi di stipen­
dio, orari di lavoro, trasferte), 
per le registrazioni si sono fer- 
mamenie ancorati alla legge 
dell’aprile 1941. Sono stati for­
malmente ineccepibili Ma la 
legge del tempo fascista, pro­
mulgata per tutelare quelli che, 
allora, apparivano i giusti di­
ritti degli attori, era stretta- 
mente connessa con le possibi­
lità teniche di vent’anni fa. 
Fissava, cioè, un equo compen­
so per le registrazioni, che in 
quel tempo potevano essere ef­
fettuate su filo magnetico ed 
offrivano una limitatissima 
possibilità di utilizzazione nel 
tempo.

UNA LEGGE 
TROPPO VECCHIA

MA il filo magnetico, dal 
1941 ad oggi, è stato seppia*1’ 
tato dal nastro magnetico (che 
può esser conservato per an­
ni); alla radio si è aggiunta la 
televisione; alla possibilità 
registrazione cinematografica 
d’uno spettacolo s’è ora unita 
quella molto più semplice del­
la registrazione « Ampex », an- 
ch’essa su nastro magnetico- 
Invocare oggi la validità deli 
legge 1941 equivarrebbe, su 
piano pratico, a considerare 
tuttora applicabili le non» 
sulla circolazione esistenti P ’ 
ma che l’automobile divenisse, 
com'è oggi, uno strumento i 
dispensabile della società *** 
derna.

Perché la Rai-TV ha pr^° 
questa posizione? Solo per ** 
nare le richieste degli atte ­
solo per cautelare detenni** 
margini di utile? Sarebbe m 
satto sostenerlo. Lo ha *•* ' 
senza dubbio, tenendo <■• . 
che, dietro quella degli atto*j 
si profila ancor più minacc 
la rivendicazione di Par“£,ti e 
diritti da parte dei cantar»1 
dei componenti i compie*» 0 
chestrali. Per questo, a*n fal. 
in un primo momento, si e 
to il viso dell’arme di *.r ti- 
all’anarchico mondo deg** * jl0 
sti, insospettatamente j. 
nella tutela d’un interiess ua 
lenivo. Ma la tregua di * im­
probabilmente è stata ragSjde- 
ta proprio per questa co 
razione: come resistere rrna
go, al solo riparo di una rj 
di legge più d’ogni altra 
del tempo e della realta- .frt

Reato ***
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